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in corrispondenza con manovre russe; la Cina è nota per diffondere virus sconosciuti. Pen­
siamo a cosa potrebbe succedere se in città come Chicago o Mosca venisse sospesa P energia 
elettrica durante P inverno: danni certamente superiori a quelli di un bombardamento tra­
dizionale. Un altro allarmante pericolo è la possibile distruzione di alcune infrastrutture 
materiali su cui poggia la Rete. Proteggersi da queste minacce non è facile. Contro il potere 
delle armi i governi possono ricorrere alla reciproca deterrenza, com'è successo durante la 
guerra fredda. Questa strategia è oggi molto meno efficace data la presenza nella Rete di 
una moltitudine di attori non governativi che possono controllare ingenti risorse «distrut­
tive» con bassissimi costi di entrata e ampie possibilità di fuga. Sta nondimeno emergendo 
un sistema di protonorme internazionali volte a diminuire i rischi. Esistono 
dProspettive preoccupanti Lo scenario che si sta delineando oggi solo pochi decenni fa era 
inimmaginabile 
poi strumenti più o meno sofisticati di protezione per le infrastrutture materiali e immate­
riali della Rete all'interno di singole giurisdizioni nazionali. 
Il pericolo maggiore per la democrazia resta però la manipolazione dell'opinione pubblica, 
sempre più «connessa» e incline a usare i social network per ottenere informazioni. Con­
trastare questo fenomeno è molto difficile, e non solo sotto il profilo tecnico. La disinfor­
mazione organizzata sceglie con cura i propri bersagli. Quasi sempre si tratta di elettori già 
orientati in un determinato senso (contro Hillary Clinton; pro-5 Stelle o pro-lega) oppure 
in- decisi. Le fake news amplificano passioni e pregiudizi. Le ricerche di psicologia politica 
forniscono sconfortanti indicazioni: anche se esposti a informazione «vera» sullo stesso 
fatto, gli elettori già schierati raramente cambiano opinione. Anzi: il cosiddetto fact chec­
king può diventare un ulteriore incentivo alla mobilitazione in senso contrario. A loro volta, 
gli indecisi spesso non hanno le capacità per cogliere il falso. Per fortuna ci sono anche 
elettori non sensibili alla disinformazione. Ma questi tendono a essere meno attivi, non si 
mobilitano «contro». L'unica strategia potenzialmente efficace sembra essere quella di 
cambiare la narrazione: di usare dati e fatti «veri» per costruire comici interpretative che 
rendano irrilevanti o non pertinenti le più eclatanti fake news. È una soluzione che richiede 
tempi lunghi ed elevate capacità di comunicazione e persuasione. 
Basata com'è sul pragmatismo delle buone ragioni e del sapere empirico, la liberaldemo­
crazia è stata definita come una «macchina per la verità»: un insieme di regole e un ethos 
collettivo capaci di scartare il falso attraverso il confronto tra punti di vista e tra questi e la 
realtà. Con P intreccio fra poteri occulti e cyberspazio stanno però proliferando nuove 
«macchine per la falsità» nei confronti delle quali le attuali pratiche liberaldemocratiche 
appaiono altamente vulnerabili. È come se la libertà di opinione e P apertura stessero scate­
nando una pericolosa sindrome auto-immune, in cui la democrazia finisce per erodere le 
proprie fondamenta. Uno scenario inimmaginabile solo pochi decenni fa, e per niente ras­
sicurante. 


